
I
l 23 giugno 1917, monsignor Ru-
dolph Gerlach viene condanna-
to all’ergastolo da un tribunale
militare italiano per «aver comu-
nicato notizie militari allo spio-
naggionemico».Sul suocapope-
sa un capo d’imputazione pesan-
te. È accusato di tirare le fila di
una importante rete di spionag-
gio internazionale organizzata
da Berlino e da Vienna.
L’Italia è in guerra con l’Austria e
proprio in quel periodo deciderà
di schierarsi con la Triplice Inte-
sa.
Lavicendaè intricata.Quelmon-
signoreoccupaunruolodelicatis-
simo nei «Sacri palazzi» d’Otrete-
vere: era cameriere segreto di pa-
paBenedettoXV.Eraunsuopro-
tetto ed aveva accesso a docu-
menti ed informazioni riservatis-
sime: «strategiche» per gli equili-
bri internazionali. Papa Giaco-
mo Della Chiesa, il «Papa della
pace»,comeharicordatorecente-
mente il suo successore Benedet-
toXVI, loavevaavutocomeallie-
vo quando insegnava all’Accade-
mia dei nobili ecclesiastici, dove
si formava la diplomazia vatica-
na.RudolphGerlach,classe1885
eraungiovanearistocraticobava-
rese dai modi brillanti, di acuta
intelligenza.Nonsolo.Avevafor-
ti legami con gli ambienti di cor-
teaViennaeaBerlino,nondifet-
tava di spregiudicatezza e di gu-
sto per la vita mondana. Il futuro
Benedetto XV ne subisce il fasci-
noelovuolecomesuostrettocol-
laboratore.
Dal Vaticano monsignor Gerla-
ch a capo di una rete di spie e in-
formatori al soldo dello spionag-
gio tedesco e austriaco avrebbe
tramato contro l’Italia. E sempre
il giovine monsignore avrebbe
gestito ingenti fondiper finanzia-
re giornali e gruppi di pressione
che reclamavano la neutralità
dell’Italia. Prima solo sospetti per

gli inquirenti. Ma quando le pro-
ve vengono ritenute schiaccian-
ti, scatta l’incriminazione per lui
e per la «rete» delle spie italiane.
La situazione si fa politicamente

pericolosa. Sono ancora difficili i
rapporti tra il governo di Roma e
la Santa Sede. Ufficialmente non
vi è neanche un riconoscimento
diplomatico tra i due «Stati». La

«questione romana» è una ferita
ancora aperta. I rapporti tra le
duespondedelTeveresonorego-
lati dalla Legge sulle Guarentigie.
Ponte tra le due sponde è il baro-

neCarloMonticheerastatocom-
pagno di scuola di Giacomo Del-
laChiesa. Sarà l’intermediarioe il
tessitore del dialogo tra Benedet-
to XV e la sua Corte con il gover-
noitaliano, formalmente«incari-
cato d’affari del governo italiano
presso la Santa Sede». Anche per
il caso Gerlach.
Una storia nella storia. Ce la rac-
conta con dovizia di particolari
Annibale Paloscia, saggista, gior-
nalista esperto di cronaca giudi-
ziaria, nel suo libro Benedetto tra
lespie.NegliannidellaGrandeguer-
ra un intrigo tra Italia e Vaticano
(Editori Riuniti ppgg 125 euro
15). Tre anni di verifica attenta
delle fonti: gli archivi segreti del
Ministero degli Interni, i docu-
menti riservatie inediticonserva-
ti all’archivio di Stato, gli atti dei
processi, le fonti vaticaneaccessi-
bili «incrociati» con quanto ha
annotato nei suoi diari il barone
CarloMonti,preziosissimianche
per cogliere gli «umori vatica-
ni».LaSegreteria diStatoe lo stes-
so pontefice fanno di tutto per
tentaredibloccare ilprocedimen-
to giudiziario verso Gerlach. Alla
fine il processo si farà, ma quella
sentenzanonpotràessereesegui-
ta. Prevale la ragione politico-di-
plomatica. Così, in gran segreto,
«il cameriere segreto di sua santi-
tà», alcuni mesi prima che il pre-
vedibile verdetto fosse reso noto,
il 6 gennaio 1917, viene «scorta-
to» sino alla frontiera con la neu-
traleSvizzera.Per icomplici italia-
ni scatteranno le condanne.
Sembrerebbe una storia da ro-
manzo.Unthriller con il suo cor-
redodi faccendieri,giornalisti sot-
to libro paga, colpi di scena,
«agenti» dal doppio o addirittura
triplogioco,conditodaodimatu-
rati al tavolo da gioco, amori
«clandestini», investigatori inte-
gerrimi,pressionipoliticheeriva-
lità tra servizi segreti. Ma è tutta

storia vera.
Dueveritàaconfronto. PerBene-
detto XV il suo «cameriere segre-
to» era sicuramente innocente.
Le accuse? Una macchinazione
contro la Chiesa mossa dagli am-
bienti anticlericali e massonici in
combutta con i servizi segreti
francesi, favorevoli all’intervento
dell’Italia a fianco della Triplice
Intesa. Un’intervento che il Papa
cerca di evitare in ogni modo.
L’autore ci ricorda come ogni
guerra sia soprattutto guerra di
spieecomel’efficienteserviziose-
gretoaustriaco fosse riuscito aco-
noscere in anticipo tutti i piani
italiani,primaedopolasuaentra-
ta inguerra.Coneffettidevastan-

ti.Comel’affondamentoil27set-
tembre 1915, della corazzata am-
miraglia Benedetto Brin, messa
al riparonel porto di Brindisi. Un
colpo bellico degli Imperi centra-
li. «Opera di Gerlach» per gli in-
quirenti. Le accuse si fanno serra-
te. Il quadro accusatorio si fa cre-
dibile. Paloscia pare condividere.
Sull’interavicenda ilgovernomi-
se la sordinaalla stampa.Passaro-
no quasi sotto silenzio processo e
condanna in contumacia del uo-
modicuria. IlVaticanoresteràuf-
ficialmente «fuori» dalla vicen-
da, anch’esso considerato vitti-
ma del tradimento di Gerlach.Il
«monsignore»,al sicuroinSvizze-
ra, presto finirà per lasciare l’abi-
to talare.

Grande guerra, la spia venuta dal Vaticano

■ di Valeria Giglioli

■ di Roberto Monteforte

LA POLEMICA L’avrebbe spedita la presidente del premio, che non commenta, ai giurati dissidenti. Il sindaco tenta una mediazione

Una lettera fantasma nel Viareggio della discordia
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L
a lettera c’è, ma non si ve-
de: tra leultimenotiziedal-
la querelle che ormai da

giorni sta investendo il premio
Viareggio-Repaci c’è la missiva
che lapresidenteRosannaBetta-
rinihaspeditoaigiuratidissiden-
ti. Per ribadire le sue posizioni,
pur chiedendo loro di prendere
parte alla riunione della giuria
che martedì prossimo dovrà de-
signare i vincitori: la data è vici-
na e la possibilità di un doloroso
stop si sta trasformando in qual-
cosa di più di un semplice spet-
tro. Intanto la presidente tace,
non commenta. Non vuole ag-

giungere,dice,«neancheungra-
nello a questo polverone».
A parlare, ieri, è stato invece il
sindaco di Viareggio, Marco
Marcucci, che ha mantenuto la
parola: il suo intervento è nel se-
gno della mediazione. Davanti
ha fronti contrapposti: la presi-
dente e un gruppo di 10 giurati,
tra cui lo scrittore Giorgio Van
Straten e la poetessa Alba Dona-
ti, che inuna letteraalprimocit-
tadinoparlanodi«situazionein-
sostenibile».Oggettodelconten-
dere la nomina di 4 nuovi com-
missari, in sostituzione di prece-
denti dimissioni, che secondo i
«dissidenti» è avvenuta in viola-
zione del regolamento del Pre-

mio: la sostituzione, dicono, sa-
rebbe dovuta avvenire entro la
data spartiacque del 15 maggio.
Per Marcucci però non si tratta
di irregolarità: «Il regolamento è
ambiguoenon prescrive i tempi
della sostituzioneper dimissioni

avvenute, come in questo caso,
primadel 15 maggio stesso». Per
il sindaco si tratta invece di «un
problema di opportunità». Del
tuttolegittimaladiscussione,ag-
giunge. Ma l’amministrazione
comunale, proprietaria del pre-
mio, punta ad arrivare all’asse-
gnazione: il passaggio fonda-
mentale è quello del 28 agosto,
quando la giuria dovrà riunirsi
per scegliere il vincitore.
E Marcucci ha rivolto ai giurati
«uncaldo invitoaffinchémarte-
dì il lavoro per scegliere il vinci-
tore di quest’anno venga ripreso
e concluso: non posso pensare
che il Premio Viareggio-Repaci
siaostaggiodi discussioniproce-

durali». Impensabile, dice,
l’esclusionedalla riunionedeter-
minante (che a conti fatti si gio-
cherà sul filo del numero legale)
dei 4 di fresca nomina, come in-
vece richiesto dai dissidenti:
«Hanno gli stessi diritti degli al-
tri giurati».
Il passaggio successivo potrebbe
essere lamodificadel regolamen-
to. La proposta arriva dallo stes-
so sindaco, che ha chiesto a pre-
sidente e giuria di «impegnarsi a
suggerire al consiglio comunale
quelle modifiche che sono giu-
ste in un’epoca ormai diversa da
quella in cui il premio è nato».
Il tutto, ovviamente, una volta
scelto il vincitore di questa 78/a,

travagliatissima edizione. Non
cisonopiù«grandipadri»e le re-
goledevono essereprecisate.Ma
in ballo potrebbero esserci an-
che i termini della presidenza,
oggi a vita, mentre da più parti
la si vorrebbe ridimensionare.
Intanto i «dissidenti» tacciono:
Marcucci ha telefonato a Van
Straten. Da cui non arrivano
commenti. Il grupposi riservadi
meditare fino a lunedì, per avere
il tempodiconfrontarsievaluta-
re tra la possibilità di andarsene
o fare quello che il sindaco ha
chiesto. «Ci piacerebbe dare una
risposta unitaria - conclude Alba
Donati -ancheseognunosarà li-
bero di scegliere».

Regole obsolete
per un evento
molto mutato
In ballo il ruolo
della presidenza
che oggi è a vita

Aiutava anche i
non interventisti
Pupillo del papa
il monsignore
finì in segreto
in Svizzera

ORIZZONTI

■ Sono Gianni Mura, Gianni
D’Elia, Fernando Gentilini e
Maurizio Molinari i vincitori
della ventiquattresima edizione
delPremioGrinzane-CesarePa-
vese. GianniMura si è attribuito
il premio di narrativa per «Gial-
lo su giallo» (Feltrinelli). Per la
poesia, premio intitolato a Ma-
ria Luisa Belleli, si è imposto
Gianni D’Elia con il volume
«Trovatori» (Einaudi).Per lasag-
gistica si è affermato Maurizio
Molinari con «Gli ebrei di New
York» (Laterza). Il «Premio del
Presidente della Giuria» è stato
assegnato a Fernando Gentilini,
per il libro «Infiniti Balcani»
(Pendragon). La Giuria ha an-
cheassegnato duepremi specia-
li per le opere: «Corrado Alvaro
e Cesare Pavese nella Calabria
del mito» a cura di Aldo Morace
e Antonio Zappia (Rubettino
editore) e «Pirandello’s story. La
vita o si vive o si scrive», a cura
diElioGioanola (JacaBook).Un
premio è previsto anche per
unatesidi laureasuCesarePave-
se.Lacerimoniadiconsegnadei
Premi è in programma per oggi
presso il Museo casa Natale Ce-
sare Pavese a Santo Stefano Bel-
bo (Cuneo). La manifestazione
rientra tra gli appuntamenti del
Grinzane Festival 2007 e sarà
preceduta dalla presentazione
delle celebrazioni del centena-
rio della nascita di Cesare Pave-
se. Il Premio Grinzane-Cesare
Pavese intende ricordare l’opera
di un autore che ha da sempre
mantenutounforte legamecon
le sue radici piemontesi, dive-
nendo al contempo un classico
della letteratura universale.
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Papa Benedetto XV, al secolo Giacomo Della Chiesa
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